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di ERNESTO OE MARTINO 

Sotto la epinta del movimento 
operaio e. della sua coscienza teo
rica più alta, che è il marxismo-
leninismo, si' è venuto determi 
nando nella vita culturale delle 
classi subalterne e strumentali del
la società borghese un vero e pro
prio sblocco delle forme tradizio
nali di vita culturale popolare. 
Si è cioè venuto costituendo un 
folklore progressivo, che è . pro
testa consapevole del popolo con
tro la propria condizione social
mente subalterna, o che commen
ta, esprime in termini culturali, 
le lotte per emanciparsene. 

Nel Paese dove la classe ope
raia è vittoriosa, neH'U.R.S.S. e 
nei Paesi di democrazia popolare, 
il folklore progressivo ha assun
to anche l'aspetto di riflesso cnl-
turale-popolare «Iella edificazione 
socialista e delle trasformazioni 
relative nel costume, nei rapporti 
sociali, nel dominio tecnico della 
natura, ecc. Cosi accanto al fol
klore progressivo prerivoluziona
rio (folklore delle rivolte conta
dine, del diritto «Iella servitù del
ia gleba, satire contro i padroni e 
4 pope », folklore dei lavori forzati 
« dell'esilio, ecc.) ha grande svi
luppo neH'U.R.S.S. anche il folklo
re relativo agli eventi che accom
pagnarono e seguirono le gior
nate "di ' Ottobre, dalla lamen
tazione di una voceratrice popo
lare in morte di Lenin alla ri-
plasmazione artistico-popolare dei 
grandi eventi che accompagna
rono la edificazione socialista: per 
esempio la elettrificazione delle 
campagne, . lo stakanovismo, la 
liberazione della donna, ecc. 

In Italia la Resistenza ha da
to un nuovo impulso al folklore 
progressivo. Vi è un folklore del
la occupazione delle terre, degli 
scioperi, delle occupazioni delle 
fabbriche, e in genere legato im
mediatamente alle vicende della 
lotta di classe. Quando si trattò 
di testimoniare culturalmente con
tro la minaccia di guerra che in
combe sul mondo, non furono sol
tanto i . nostri scrittori o pittori 
di avanguardia che si sentirono 
mobilitati: anche in un piccolo 
paese della^ Lucania i contadini 
dissero la loro, e ne venne fuori 
una canzone, accompagnata da
gli strumenti contadini secondo 
melodie tradizionali. La canzone 
dice, fra l'altro: \••••*,--.:\•.••-' 

Ci hanno marinato ìe cartoline 
come foste pane e cine.. 
Cioè: ci hanno mandato le car

toline rosa come si trattasse di 
pane e vino, parte essenziale della 
mensa contadina. 

Cosi, a loro modo, anche i con
tadini lucani hanno fatto la loro 
< Mostra della pace >. hanno cul
turalmente testimoniato a ' favo
re della pace. Però accade che 
le testimonianze progressive degli 
intellettuali qualificati siano cul
turalmente valorizzate: per i con
tadini accade invece che il loro 
folklore progressivo non sia rac
colto, ' non entri in circolazione 
culturale, e viva, si, ma di una 
vita non ufficiale. . 

Personalmente ho cercato di rac
cogliere nelle mie < Note Luca
ne > (Società, anno VI, n. 4) il 
folklore progressivo della Rabat a, 
quartiere povero di Tricarico in 
Lucania: il tentativo però non do
vrebbe restare isolato, ma segna
re l'inizio di una vera e propria 
tradizione culturale. Infatti il 
folklore progressivo i rappresenta 
un momento importante del nuo
vo umanesimo in isviluppo, e non 
dargli il «no giusto valore signifi
ca una debolezza dello stesso mo
ro umanistico progressivo. La uni
ficazione della cultura nazionale, 
così come Gramsci la concepì, 
cioè la formazione di una nuova 
-vita culturale della Nazione che 
sani la frattura fra alta cultura 
e cultura del popolo, n o n 
può limitarsi. alla nuova nar
rativa, al nuovo cinema - rea
listico. alla nuova sensibili
tà che affiora in taluni dei 
nostri pittori, ecc^ ma se si vuole 
che sia una unificazione concreta, 
reale, deve anche implicare la im
missione nel circolo culturale di 
quella produzione popolare pro
gressiva che rompendo con le for
me tradizionali del folklore sì le
ga al processo di emancipazione 
politica e sociale del popolo stesso. 

D'altra parte il folklore pro
gressivo esercita anche un'altra 
importante funzione: per larghi 
strati popolari, e soprattutto per 
il mondo contadino meridionale, 
esso rappresenta un efficace mo
do di educazione culturale. LI do
ve il e Libro popolare», a cagio
ne dell'analfabetismo o del semi-
analfabetismo, non può esercita
re praticamente nessuna efficacia. 
lì dove la educazione ideologica 
di partito • deve necessariasaeate 
mantenersi in limiti molto mode
sti, il folklore progressivo costi
tuisce no avanzamento culturale 
effettivo delle masse popolari, la 
nascita teak di ava cultura po
polare profressivamen te orientata. 

FRAGA — Il compositore ceiOsl» vacco Vaelav Dolila*, laureato dei Premio lnterna7|onalc della pai*. 
pone la sua firma In calce all'Appello di Merlino che chiede un incontro tra I Cinque Grandi 
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GIRO ATTRAVERSO ! CGtfSJNS BEL POPOLO t TARANTO 

1 v»..-' 

rasassi issarono 
la banclima de 

Una dura lotta elettorale - Manifesti che cambiano vo l lo 
Limoni e mazzi di camomilla per i democristiani sconfìtti 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
TARANTO, gtuyno 

Correndo giù con l'accelerato 
verso l'azzurro placido - del Mar 
Piccolo, Taranto vi viene incontro 
con le gru del cantieri prima, con 
la sagoma del Ponte che sembra 
un'acquaforte e con un'elcttn schie
ra di pala/zi che fanno presagire 
il suo destino di grande città. E' 
bella a vedersi in questo primo 
splendore cTell'eatute ed * realmen
te una piccola grande città. 

Un formicolio incessante di 200 
mila anime nelle strade, mercntl. 
bancarelle, la rumorosa miseria 
della Citta vecchia e l'eleganza po
licroma dei caffè del centro. Qui 
veramente finisce l'aria Incantata 
del Sud. il sole che picchia immo
bile sul bianchi paesi. Il mare, che 
taglia In due la citta, anima le sue 
coste de'la vita intensa del porti, 
con 1 cantieri, i mercati quotidiani 
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LA COREA VISTA DA ELISABETTA PALIO A DW A M O DAIX'AQOKESSIOKE IMPERIALISTA 

Il calvario di Phyongyang 
nel racconto dei superstiti 
Le rovine del tempio diBudda - Il Teatro dell'Opera trasformato dagli 
invasori americani in un postribolo - L'acqua del fiume rossa di sangue 

II 
Da Sinuju a Pliyongyang ci sono 

trecento chilometri. E' notte e lo 
nostra « jeep » corre nell'oscurità. 
Alla debole luce dei fari schermati 
distinguiamo il paesaggio spettrale 
della campagna coreana, dei vil
laggi, delle città che intraversia
mo: Navi Shi, Ceng don, Anju, 
teatro di epiche battaglie durante 
la grande o^femiua popolare, Sony 
Chon, Sun An, presentano nelle 
diverse proporzioni lo stesso deso
lante spettacolo di .Sinuju. L'ani
mazione, il movimento che dittin
oti'.«no al margini della strada ren
dono ancora più impressionante la 
visione di questo paesaggio di mor
te dot;*» un popolo di vivi opera in
stancabile. 

Donne con bambini in braccio, 
sul dorso o per mano e con fagotti 
sul capo vanno silenziose verso il 
nord lasciando alle proprie spalle 
le case, i campi e i casolari incen
diati; il paesaggio, per molti di lo
ro, di tutta una vita, che le bombe 
al « napalm » cancellano senza pie
tà. Uomini in marcia ai lati della 
strada, in fila indiana, cantano in 
sordina. 

Una fucilata sparata in aria da 
una delle sentinelle in servizio lun
go la strada ferma la nostra «jeep*. 
E' l'allarme e subito udiamo un 
rombo di aereo sulle nostre teste. 
Gli uomini corrono verso i campi 
e aderiscono immobili al terreno 
mentre > le raffiche di mitraglia 
squarciano sinistramente il buio 
del cielo. L'aereo si allontana. E' 
un « pilota-assassino », uno di quel
li che sorvotano a ci«o i campi e 
i villaggi in cerca di qualche se
gno di vita. Accanto ai bombarda
menti massicci magnificati dai bol
lettini americani, c'è questa •guer
riglia* aerea cinica quanta inutile. 
ti pilota si abbatta in picchiata su 
un casolare che fuma, sgancia vna 
bornia incendiaria su una stalla, 
inchioda con una raffica di mitra
glia il bimbo che piange abbando
nato sulla soglia di casa, lascia ca
dere nei campi gli ordigni ad oro
logeria che semineranno la morte 
anche quando egli sarà rientrato 
dalla sita « missione ». 

A questa tattica spietata, i conta
dini coreani oppongono da dodici 
mesi le loro risorse umane, ti loro 
coraggio, in una • parola se stessi. 
A tempo di primato riattano le at
trezzature agricole, che durante il 
ai'orno occorre - mimetizzare come 
cannoni, battono la loro terra cer
cando ìe sagome brune delle bom
be, chiedono ad ogni palmo di ter
ra il sostentamento per sé é per i 
snidati che combattono al fronte. 
Ma il fronte, qui, è ovunque. Non 
vi è. un esercito che combatte e 
una popolazione che attende vesti
va gli eventi. Chi non è sulla linea 
del fuoco lavora sen~a interruzio
ne nei reirti delle fabbriche anco
ra efficienti, coltiva i campi per 
assicurare fi raccolto, dorme e 
mangio quando può, rive nelle 
tane o in mezzo ai boschi. 

Ali" S"i del mattino, arriviamo 
infreddolite, stanche e impolverate 
in una vallata -fitta di abeti e di 
alberi da frutta ancora in fiore. 

ì,n città martire 
A ridosso della collina, ecce il 

rO loppio cne ^ o*piferà a da cui 
ci spingeremo in quattro gruppi 
nell'interno del Paese. Prendiamo 
possesso della nostra nuova dimo
ra: sono capanne di paglia, di le
gno o di argilla, poco discosta. 
l'uva dall'altra. Ognuna ha tre o 
quattro camerette a due letti, tut
to in bianco. Dietro oqnl capanna, 
due o più rifugi. Tutto è stato 
messo in opera dalle donne del 
Ivogo per renderci confortevole e 
sicuro il nnstro s*>QQiorno. il Ivo-
ao è incantevole e la tronquillitd 
vi - doveva regnare sovrana. Ora, 
invece, la pace della vallata è in
terrotta dal rombo degli aerei che 
catino a riversare il lor* carico 
mortale TU Phyonpt/onfr. 

Il piomo svccejsiro, 19 maooto, 
partiamo alle quattro del mattino 
per Phyongyang « vi " Arriviamo 
eh* spunta l 'alba,-andiamo dap
prima sulla . rollfn/t «!cmf*afft« fi 
fiume, dove si ergeva in un tre-
raviolioso parco U famoso tempio 
di Badila Jen-Men-Sa, da secoli 
oggetto • di venerazion* dm, parte 
dei coreani. CU americani, che v i 

ti erano installati durante l'occu
pazione della cittd, lo^ hanno fatto 
saltare con la dinamite prima del
la ritirata. Dopo, sulle macerie 
del tempio, si è ancora scatenata 
la furia distruggitrice del loro pi
loti, che lo hanno polv«ri2cato. 

La città stessa * un cumulo di 
macerie. Dei 10 teatri, dei 20 ci
nema, delle 75 scuole primarie e 
20 secondarie, dei 5 istituti vari e 

collegi, delle 20 scuole serali, 
non restano che mura esteme o 
pilastri isolati. Cosi i per le abi
tazioni, le chiese, gli ospedali. La 
popolazione vive anche qui nelle 
Urne e tra t resti degli edifici. 

Ancora una volta l'allarme. Ma 
stavolta gli aerei non vengono e 
bùtsiamo alta porta di una di que
ste abitazioni. Vna giovane donna 
dal volto prematuramente invec
chiato appare sulta soglia e, alle 
nostre domande, ci racconta colla 
voce rotta dai singhiozzi di avere 
perduto il marito, cinque figli e la 
casa durante il bombardamento 
del due dicembre 1950. Ora vive 
sola nella « tana - che ci mostra 
e che non misura certamente più 
di un metro per due. Si forma in
tanto intorno a noi un cerchio di 

donne, uomini e bambini e tutti 
vogliono parlare. 

Kim-San-Oh, donna di 37 anni, 
ci dice — e la sua • voce trema 
nel parlare — di essere stata co
stretta dagli americani ad assistere 
con molte altre persone, dietro mi
naccia di morte, al massacro di 37 
cittadini e della segretaria dell'or
ganizzazione locale femminile. La 
sventurata fu trascinata nuda nel
le strade, bastonata e uccisa con 
ferri roventi introdottili net corpo 
e quindi sepolta col suo bambino 
di sei anni sfigurato dalle sevizie, 
ma ancora vivo. 

Fuoco sul deportati 
.Altri ' ci • raccontano ' H calvario 

della popolazione di Phyongilahg. 
Al laro arrivo gli americani fe

cero del Teatro dell'Opera un po
stribolo per i soldati. Donne e fan
ciulle che prelevavano, mitra alla 
mono, nelle vie e nelle abitarioni, 
furono costrette a viverci. Gli in
vasori arrivarono perfino ad arre
nare e maltrattare gli uomini, co
me nel caso di Ri-San-Sen, quan
do non trovavano le loro donne. 
Al momento di ritirarsi intimarono 

alla popolazione di seguirli, mi
nacciando di sganciare la bomba 
atomica. Centinaia di persone fu
rono incolomuite sul ponte che 
porta a sud. Ala quando gli ameri
cani ebbero traversato il /lume, 
rivolsero il fuoco delle mitraglia
trici su di esse. Contemporanea
mente gli aerei mitragliavano a 
bassa t<;;ota. Quel ' (/forno l'acqua 
del fiume era rossa del sangue di 
centinaia di vittime. • r 

La sera, in una grande sala sot
terranea, ci incontriamo con rap
presentanti delle organizzazioni 
femminili di Phyongyang e di al
tre località della Corea del Nord. 
Purlcno Pak-Den-Ai e altre dele
gate. Offro a Pak-Den-Ai una col
lezione di'* Noi Donne,, un dono 
à nome delle donne democratiche 
italiane e un messaggio che è un 
impegno di lotta per la pace nel 
mondo e per la cessazione della 
guerra in Corea. Nel forte ed af
fettuoso abbraccio che ci siamo 
scambiate, ho sentito quanta fidu
cia aueste eroiche donne pompa
no nel contributo che le donne ita
liane danno quotidianamente alla 
lotta per la pace. 

ELISABETTA GALLO 

della pesca e lt navi della Marina 
a| largo. 

Gli americani ci hanno guastato 
'a visita e la domenica. Ne abbia
mo visti ovunque: in pieno cen
tro, tentavano la scalata a una fi
nestra per entrare In un apparta
mento. Il terzetto della « Pollce », 
petto In fuori e anche dondo
lanti. batte continuamente le stra
de della citta, ma 1 biondi «ergenti 
del Tennessee guardano più alla 
helle fiRlloIe e lanciano che I O.I. 
M azzuffino trancivi diamente, In pla
na piazza, dopo la solita sbornia 
di wlskhy. 

Nel Mar Grande, come un Incubo. 
si allineano spavalde le navi da 
guerra degli U,S.A.. e. sulla por-
titerel. con le ali ripiegate, gli an-
oarecchl sembrano una sinistra 
tribù di pipistrelli addormentati. 

"i 
P.C.I. tanto. V.S.L tanto... E baita. 
Qualche fat'o 11, qualche broglio 
là. Ma il giornalista va nel Comu
ni, sente la gente viva che gli par
la, i compagni che hanno vegliato 
notti eu notti, e allora le cifre si 
muovono, i nomi, le cose acquista
no la loro proporzione « la loro 
forza, poal a Taranto. Non è vero 
che i voti del Blocco sono quelli. 
I Comitati civici — come in tutta 
Italia — s'erano data la voce: far 
votare I e rossi », la gente semplice 
della periferia e delle campagne, 
fui due contrassegni del P.C.I. e 
del P.S.I. Cosi a Taranto 4000 voti 
cono andati perduti. E una 

I giornali d.c. hanno preso flato 
dal fatto che. con gli apparenta 
menti, hanno ottenuto parecchi Co
muni in provincia. Eppure, se guar 
di | risultati, la conclusione e In 
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TAUANTO — Lu aspetto del Cantiere Navale, cuore della città operala 

COREA — Nella, u s s di Aaak, sotto la gibbosità visibile hi qnesU foto, sono raccolte le misere spoglie 
di «maltromila dttsdiaJ csreani, trucidali dagli invasori 

Abbiamo visto 1 ragazzi, dietro gli 
yankee gridare: • Corea! Corea! » 
e quelli infuriarsi come se li aves
sero ingiuriati. Si vergognano, a 
Taranto, 1 • marincs • della Corea, 
e i ragazzi lo sanno. 

Sul Ponte girevole 
Taranto è etraordinarlamente pie

na di ragazzi. Vengono a frotte 
dalla Città vecchia e sono pre
senti dappertutto. 

Molte volte, durar.ie il giorno. 1J 
Ponte di • apre, e all'estremiti la 
folla si raccoglie in attesa di pas
sare. Il ponte è l'epopea del ra
gazzi di Taranto. Ogni volta che 
esso si chiude. Il vedi scattare dal
le due estremità in una gara soste-
nutiflfilma a chi arriva prima. E 
la folla 11 incita, con passione. 
Questo ogni giorno, da anni. I ra
gazzi furono t primi a - issare I* 
bandiere rosse sulla Città vecchia, 
quando l risultati delle elezioni 
erano ancora incerti; e 1 d.c. an
darono su tutte le furie.-Ma tutti 
capirono che era vittoria, perchè 
i ragazzi a Taranto non si sbaglia
no mal, hanno il presagio nel san
gue. I ragazzi segnavano col gesso 
le sottane delle suore che avevano 
già votato e le seguivano implaca
bilmente nella folla per accertarsi 
che non votassero ancora; e fecero 
a gara col grandi. In questa Im
placabile lotta che è stata la bat
taglia elettorale a Taranto, orga
nizzarono staffette, furono in mo
to tutto il giorno, e spesso rimasero 
senza mangiare, come gli operai 
che non tornarono nelle proprie 
case sino a quando la vittoria non 
fu sicura. 

Perchè qui a Taranto — e se ne 
vedono ancor oggi chiarì segni — 
la e battaglia per la base navale». 
è stata dura, specie per l'enorme 
sproporzione di mezzi. Eppure le 
forze popolari sono state sempre 
all'attacco, hanno costreVo conti
nuamente l'avversarlo In difesa. 
opponendo alla schiacciante pre
ponderanza dei suoi mezzi, la spin
ta dinamica della loro organizzazio
ne. Quando si fanno le elezioni, al 
mattino. In tutto il Paese, i gior
nali pubblicano le cifre: D.C. tanto. 

L'OSCURANTISMO CLERICALE INVADE IL CAMPO DELLE ARTI 

La benedizione delle bombe 
Da Îi orrori della Chiesa di Sant'Eugenio alle crisi mistiche di Salvador Dali 

li Papa ha visitato la nuovissi
ma chiesa di S. Eugenio a Roma; 
Mons. Francia ha scrìtto un lungo 
articolo sai «Popolo»; S. Eugenio 
è diventato un fatto grosso. Dun
que parliamo di S. Eugenio. Sono 
entrato tra nna donnetta dal capo 
pudicamente velato e nna signora 
grassa col cappellino, scesa da 
nna 1400 noova di cecca. Dentro 
bo potuto afferrare un commento: 
« qui fa fresco ». Non c'era dub
bio, in confronto al caldo infer
nale dell'esterno questo era u» 
fatto positivo e perciò bo mental
mente acconsentito. Poi bo comin
ciato a guardare i bassorilievi, le 
vetrate, i dipinti, le statue. Ci fer
meremo sai « S. Francesco », giallo 
e tozzo come una patata, che sem
bra piombarvi in testa a guisa di 
meteorite dal cielo in mosaico az
zurro di nna cappellina? Ci ferme
remo sagli angeli e i Santi dori 
come crostacei di an novello Giot
to non di Bondone, ma, come or* 
mai ha sancito la consuetudine di 
«bandone»? Ci fermeremo ani ri
posto significato di dme enormi 
Santi Pietro e Paolo, avvolti la 
an agghiacciante sedarlo, che vigi
lano "come carabinieri all'ingresso 
di Roma, mentre an operato pie-
eolissimo mogio mogio e eoi sacco 
in spalla, se ne va Terso riater-
co dell'Urbe trasdaaJHU 

figlioletto - oppresso anch'egli da 
non sappiamo quale triste destino? 

Confesso che mi riusciva difficile 
trovare le parole al senso di Im
barazzo, di fastidio, che mi aveva 
afferrato. La soluzione mi è ve
nuta dal commento della gente 
semplice, da vna frase piena di 
disappunto colta sulle labbra di 
un brav'aomo, che, come me aveva 
fatto il giro: « Questa roba sem
bra fatta fatta da ragazzini ». 
Proprio cosi: Sembra, perchè non 
è possibile presentare gli uomini 
come eternamente bambini, come 
agnellini tnansaeti, come estatici 
ragazzoni; non è possibile farci 
tornare ai balbettii dell'infanzia 
simulando, da parte dell'artista, 
nna raffigurazione infantile dei 
corpi, dei volti nmani delle cose. 

Questi artisti sanno come stanno 
le cose, sanno che chi, a quaran-
t'anni, conserva lo spirito dei dieci 
anni, è, fisiologicamente parlando, 
•n imbecille. E danque è an falso 
ed è ana menzogna, presentarci il 
mondo cosi estatico, idillico e In
fantile, mentre tu corea si truci
dano i patrioti, ia America si lin
ciano i aegri e si arrestano coloro 
che noa la pestano coese Truman, 
in Italia si aaa la rielenaa contro 
1 contadini s gli operai che chiedo
no lavoro, e gli iuaaeriaHstl prepa 
rasa la ~ 

Questo modo di ottenebrare le 
coscienze noi Io chiamiamo oscu
rantismo clericale, ed è an bel 
pezzo che ormai lo abbiamo denun
ciato, anche se tanta gente non riu
sciva a capacitarsi che esistesse 
davvero. Del resto chi ne voglia 

'una prova legga l'articolo di Mon
signor Francia (« Popolo » di do
menica 17 giugno). «Le bombe 
hanno distrutto le nostre case — 
egli dice —; forse hanno distrut
to la nostra cultura. E allora siano 
benedette le bombe » perchè ci 
hanno fatto ritornare — egli dice 
— bambini, ci banco fatto « cresce
re in interiorem hominem ». Ecco 
dunque come si chiama, per Mon
signor Francia, questo ottenebra
mento delle coscienze, si chiama 
« crescere in interiorem hominem » 
(in italiano: «arricchire il proprio 
spirito»). Ah, quel latinormm di 
Don Abbondio come scappa fuori 
spesso e volentieri dalle labbra dì 
tatti i Monsignori I Ed è tanto 
prezioso per lai questo «crescere 
ecc. ecc. » che gli fa esclamare con 
gioia: «siano benedette la bom
be»! Com'è vero, dunque, che o-
scurantismo pretesco e rabbia guer
rafondaia si danno la asano a 
viceada! / 

La cosa, però, assi fluisca qui. 
Monsignor Francia é modernista 
coartato, egli aoa evalo che si 

debba parlare di « profanazione » 
quando il modernismo entra con 
troppa irruenza nell'arte cosiddet
ta sacra. Lo ringraziamo di questa 
sua presa di posizione e compren
diamo subito a chi si vogliano la
sciare aperte le porte per entrare 
a vele spiegate nel grembo della 
Madre chiesa. Le porte si vogliono 
lasciare aperte a Salvador Dali 
principe e papa del surrealismo, 
novello teorico del misticismo, fi
gli è stato ricevuto dai Papa, ci 
ha annunciato la stampa, e gli 
ba mostrato un Cristo e una Ma
donna, e ora ha lanciato un suo 
«manifesto mistico», che spiace 
di non poter riprodurre per in
tero, e con il quale ha solenne
mente affermato che «l'estasi è 
il mulino incorruttibile e io, Sal
vador Dali ne so qualche cosa, io 
che sono uno specialista di passio
ni ammoniacali e di putrefazioni 
fin dalia tenera e sacrilega età dei 
dodici anni». 

S. Eugenio è sorta al Parioll, 
1*« arte » di Dali piace, com'è noto, 
a molta gente dèi ParioIL Siamo 
danque disposti a credere che di 
profanazione non sarà • accusato 
Dali. Ma è poi proprio d'accordo 
il Santo Padre e, soprattatto, sono 
d'accordo ! cattolici italiani? 

Versa. In 23 su 27 comuni li Bloc
co popolare è andato avanti; in 21 
su 27 comuni la d.c. è andata in
dietro. £ due. Il 18 aprile in tutta 
la provincia la d. e. prendeva 93 
mila voti;' 11 B.d.P. 67 mila. Oggi 
la d.c. è a 67 mila, 11 B.d.P. a 77 
mila. Cioè ' le sinistre sono oggi 
nella provincia ionica la più gran
de forza politica. E tre. Nei Comuni 
al di sopra dei 10 mila abitanti la 
d.c. raccoglieva 11 18 aprile 74 mila 
voti; U B.d.P. M mila. Oggi 11 
B.d.P. è a 61 mila voti, la d.c • 
49 mila. E cosi si potrebbe andare 
avanti per un bel po'. 

• Qui la sera innanzi il IS apri 
le c'era aria di sconfitta — ci di 
cono 1 compagni. Questa volta in
vece l d.c. u abbiamo completa* 
men storditi ». Lo si è visto quando 
la d.c., venendo meno ad un ac
cordo Inondò all'ultimo momento 
tutta la citt* di manifesti (li sole 
che batte alla finestra « ti ingiun
ge di andare a votare - Il pesce 
che abbocca ad un amo con falce 
e martello). Il mattino dopo, a 
tutti gli ami pendeva lo scudo 
della d.c, e tutti 1 «oli dicevano: 
Va a votare per il Ponte girevole! 

te beffa ielle macchine 
Ma II Comitato civico non si è 

visto utilizzare dai «rossi» soltanto 
1 suoi manifesti. C'erano solo dieci 
macchine per L li ' trasporto degli 
elettori e la <f.c. ne aveva cento. 
Come si fa? 1 compagni, scelti fra 
I meno noti, si presentarono alle 
sezioni democristiane, e fingendosi 
attivisti d.c-, chiesero macchine per 
gli - ammalati. Cosi - centinaia di 
compagni andarono a votare con la 
benzina pagata dal Comitato civi
co. Un tiro piuttosto birbone! I 
d.c se ne sono accorti solo quando 
II lunedi — dopo la sconfitta — 
hanno tenuto una riunione. L'on.Ie 
d.e. Semeraro si è attaccalo con 
Manfredi, per via del quintali di 
pasta presi a credito e che nessuno 
ora vuol pagare, gli altri si sono 
azzuffati per la beffa delle mac
chine. e non si è capito più niente. 
le seggiole son volate da un capo 
all'altro della sala, la gente si è 
fermata, ha chiesto che succedeva, 
e allora addio reputazione della 
d. e , la notizia è corsa in citta. 

Poi si è risaputa anche la fac
cenda dei limoni. Usa nel Sud, per 
.chernlreuno sconfitto, dirgli: man. 
Tiatl il limone? E cosi 11 Comitato 
civico, con lo spirito gretto e me
schino della gente velenosa, aveva 
oreparato un grande, pallido li
mone di cartapesta: e doveva, que
sto limone, girare per tut'a la citta-
Beninteso, sempre che la d-c ri
sultasse vittoriosa. 

La Provvidenza, invece, non ha 
voluto. E 1 ragazzi, che le cose le 
sanno, andarono nella Città vec
chia e dissero del limone cn« la 
d.c. aveva preparato. Fu cosi che 
•1 mattino, alle finestre dei quar
tieri popolari, sulle terrazze e sui 
portoni. l'aspro frutto del Sud fece 
la sua apparizione. E accanto a! 
giallo limone Ceran anche nutriti 
mazzi del for di camomilla. Una 
comprensibile, giustificata risposta. 

PLINIO 8ALESNO 

Mostra retrospettiva. 
del libro popolare 

di è aperta sabato a Roma nel 
locali dell'Universale Economica, in 
via del Tritone «8, la Mostra re
trospettiva del libro popolare. Alla 
manifestazione, c h e raccoglieva 
esemplari di libri c periodici po
polari. di ogni tipo di edizione. 
pubblicati. in Italia da circa mezzo 
secolo ad oggi, è intervenuto an 
fo!to gruppo di scrittori, critici e 
amatori del libro. La dott^sa Dina 
Jovine Bertoni, ordinatrice della 
Mostra, ha esposto brevemente 1 
caratteri della manifestazione che 
entra nel quadro della iniziative 
destinate a i allargare 1 leccati tra 
SU intellettuali a il pubblico 
l a r a , •• • . . . •; . : , -». - • -•• 

. ..... W' 
di David Oislracli 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
v FIRENZE, 29. — David Olstrach, 
Ir celebre violinista sovietico che ;, 
14 anni or sono sbalordi la giuria ; 
del concorso Jsaye di Bruxelles, ha 
suonato oggi per la prima volta in 
Italia davanti al pubblico del Tea
tro Comunale di Firenze, chiudendo > 
col suo concerto questo XIV Mag- -, 
gio Musicalo che ha visto l'affer
mazione più entusiastica e calorosa 
degli artisti dell'Unione Sovietica., 

' Veramente, conclusione più felice 
o più degna non si poteva immagi
nare, > poiché > ascoltare ' Olstrach. 
anche dopo 1 valorosi colleglli che 
lo • hanno preceduto, vuol dire 
ascoltare semplicemente la musica, 
senza Interposizione di ostacoli tec
nici, priva di ogni senso di diffi
coltà o di bravura fine a se stessa: 
ascoltare la musica, Insomma, tale 
quale è stata concepita, resa con 
assoluta perfezione tecnica ed in
terpretativa, in ' una chiarezza - e 
semplicità estreme. E se è giunto a 
tanto, se le note ed i passi più dif
ficili suonano naturali sotto le sue ; 
dita, è segno che Olstrach ha rag-
giunto veramente Un livello scono
sciuto di precisione e di emozione • 
le più felici ed autentiche. ••:••* 

Di fronte a tali doti, il pubblico 
è rimasto completamente soggioga- v 

to ed hs» seguito il programma con : 
una intensità che raramente si ri- • 
scontra nelle snle da concerto. Dal
le primo note della « Sonata In Si 
bemolle • di Mozart ci si è resi su
bito conto della purezza Interpre
tativa di Olstrach; le noto usci- ; 
vano dal suo orco terse e cristal-. 
line come mal avevamo udito. Ma 
tutto ciò non rimaneva pura bra
vura tecnica: era lo spirito stesso. 
di Mozart, senza alcuna svenevo- j 
lozza alla moda, a pulsare per noi. • 

A Mozart ha seguito una compo
sizione ! che ' Prokofleff stesso ha : 
scritto per Olstrach dedicandogli-
In: la «Sonata in fa • minore per 
violino e pianoforte ». DI respiro ' 
vasto, questa opera di Prokofleff s i : 

Inizia con una frase pensosa e se
vera che, nel primo tempo, circola ; 

come una meditazione assorta. Alla ; 
fine del quarto tempo, poi, questa ' 
frase ritorna come conclusione agli 
slanci ed ai ritmi che la prece
dono. •••••• '•--

Pieno di delicata poesia, Il terzo 
movimento, - appena disegnato In 
una linea dolce e flessuosa, avvin
ce per la sua tenera fragranza. - .> •; 

Nella rimanente parte . del pro-i 
gramma, David Olstrach ha com
pletato il panorama delle sue enor
mi possibilità di violinista eseguen
do 11 poema di Chausson, una « so
nata - ballata > di Ysaye, una • se
renità » <fi Ciaikowskl ed 11 valzer 
di Saint Saen. • 

Ottimo l'accompagnatore pianista 
Wladimir Jampolskv. Moltissimi 
applausi e richieste di bis. 

MARIO ZAPHED 

EMIL GHILELS 
domani all'Eliseo 

. I l grande pianista sovla-
11leo terrà un concerto 
! comprendente musiche 
di Mozart, S o a r l à t t l , 
B e e t h o v e n , Prokofleff 

Reduce dal trionfalo successo 
ottenuto al Maggio Musicale Fio- ' 
rentino. il pianista sovietico Emll 
Ghilels terrà domani mercoledì 27 
giugno alle ore 21,30 al Teatro Eli-. 
seo un concerto straordinario. 

Emll Ghilels che, -a unanime: 
giudizio, è oggi uno dei più grandi. 
pianisti del mondo, è nato nel 1910 : 

a Odessa. A undici anni dette 11 
suo primo concerto pubblico. Com- , 
pi successivamente 1 suoi studi al 
Conservatorio di Odessa sotto la 
direzione del prof. G. Reingbald e 
poi al Conservatorio di Mosca col, 
prof. G. Neihaue. A diciassette 
anni, nel 1933. conquistò il primo 
posto ne] Concorso nazionale del 
musicisti dell'URSS. Nel 1938 e nel 
1933 Ghilels ottenne due brillanti 
vittorie nei Concorsi internazionali 
d] Vienna e di Bruxelles. Ormai 
celebre in tutto il mondo. Ghilels 
esegui una serie di tournies in 

Ghilels 

Austria, in Belgio, in Francia, in 
Polonia e in Cecoslovacchia-

Per le sue eccezionali aualità 
artistiche è stato insignirò del ti
tolo di Artista emento della Re
pubblica Federativa Russa e del 
Premio Stalin. 

Emi! Ghilels è attualmente pro
fessore presso il Conservstorio di 
Mosca e solista della Filarmonica 
Stata!* di Mosca. 

11 concerto che il grande piani
sta terrà mercoledì 37 di fronte 
al pubblico romano costituisce sen
za dubbio un eccezionale avveni
mento artistico. 

Eccone il programma: • 
Mozart: Sonata in do minore 

fmo^o allegro, adagio, allegro an
sar»; Scarlatti.- due sonate; Bc«fAe> 
ven: Sonata ep. 37 in fa 
« Appassionata >. (allegro 
dante con moto, allegro tua non 
troppo); PTOkofitff: Sonata n. S 
op. U fa re minare (allegre aaa 
non troppo, allegro marea**, aa» 
dante, vrseceh Prouepef; 
variazioni iusarlthre, ep. i 
kofief: Toccata, op. IL >. 

• ' , • • * • 
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